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GIOVANI IMPRESE HIGH-TECH: IN EMILIA ROMAGNA CRESCONO DI PIU’

I nuovi dati sulle giovani imprese dei settori più innovativi e ad alta tecnologia. L’Emilia Romagna è la terza regione italiana per numerosità, dopo Lombardia e Piemonte, ma supera entrambe per fatturato medio, numero di addetti, longevità e ritmi di crescita. Occorrono però più investimenti. Se ne parla in un convegno organizzato da Aster, il 24 e il 25 novembre, all’Area della ricerca di Bologna, in occasione di “Ricubo – Ricercando l’Innovazione, gli Investitori e le nuove Imprese”.

L’Emilia Romagna è la terza regione italiana per numero di nuove imprese ad alta tecnologia, dietro a Lombardia e Piemonte, ma quelle emiliano-romagnole sono, in media, aziende più longeve e hanno un numero di addetti e un fatturato superiori. Sono 175, in regione, le gazzelle dell’high-tech, le giovani aziende ad alta tecnologia che corrono lungo i nuovi sentieri della competitività globale della conoscenza. Hanno una particolare vocazione per la strumentazione elettronica, ottica e biomedicale, le biotecnologie, la farmaceutica, la chimica e i nuovi materiali, l’informatica e i componenti elettronici. L’anno boom per le nascite è stato il 2000, ma è il 2003 l’anno in cui si è registrato il più alto tasso di creazione di spin-off della ricerca, concentrati prevalentemente nelle province di Bologna e Ferrara. Questi alcuni dei dati che emergono da due studi, uno del Politecnico di Milano, l’altro dell’Università di Bologna, e resi noti da Aster, il consorzio regionale per l’Alta Tecnologia in Emilia Romagna. Di nuove imprese ad alta tecnologia si parlerà in un convegno organizzato da Aster, il 24 e il 25 novembre, presso l’Area della ricerca di Bologna, in via Gobetti, 101. “Ricubo – Ricercando l’Innovazione, gli Investitori e le nuove Imprese” il nome dell’iniziativa (http://ricubo.aster.it). Giovani imprenditori, potenziali finanziatori, rappresentanti del sistema della ricerca, amministratori pubblici ed esperti si riuniranno per discutere delle politiche e degli strumenti per le nuove imprese e cercare di unire le loro forze. Il dibattito sarà arricchito dal contributo della Commissione europea e di tre Regioni di eccellenza della rete Kreo, cui partecipa anche l’Emilia-Romagna: Oxfordshire, Grenoble-Lione nella regione Rhone-Alpes e Karlsruhe nel Baden Wuerttemberg.
Dallo studio dei ricercatori del Politecnico di Milano, guidati dal professor Massimo Colombo, responsabile dell’Osservatorio Rita sull’imprenditorialità ad alta tecnologia, si vede anche che le start-up high-tech dell’Emilia Romagna sono le più innovative per diffusione dei brevetti tra tutte le altre grandi regioni. Ne hanno infatti registrato almeno uno nel 10,9% dei casi, contro il 7,7% in Lombardia, il 9,1% in Piemonte e il 7,3% in Italia. Meno frequente è l’altro indicatore di innovatività esaminato, la partecipazione a programmi di ricerca dell’Unione europea, che ha riguardato il 4% delle aziende. Anche qui però la media nazionale si ferma al 3,4%. In generale, sembra che la concentrazione in un’area geografica delle imprese di uno stesso settore favorisca la loro capacità innovativa.
I dati economici: forte crescita ma investimenti insufficienti

Restringendo l’analisi dalla totalità delle start-up a un campione più limitato (48 in Emilia Romagna e 550 in Italia) si vede che quelle emiliano-romagnole hanno, in media, un fatturato e un numero di addetti superiori a quelle delle altre grandi regioni. Nel 2003, ultimo anno preso in esame dallo studio, il fatturato medio delle aziende della nostra regione è stato di 3,753 milioni di euro (2,833 in Lombardia, 1,612 in Piemonte e 2,712 la media nazionale). Il numero medio di addetti, invece, era di circa 31 per impresa: anche in questo caso più della Lombardia (27), del Piemonte (15) e della media nazionale (22). Se guardiamo poi all’andamento della crescita, osserviamo che negli ultimi due anni studiati, il 2002 e il 2003, le start-up dell’Emilia Romagna hanno registrato le migliori performance in termini di incremento di fatturato tra tutte le grandi regioni dell’high-tech. La crescita media del fatturato è stata infatti nei due anni del 19,2% e del 12,5%, rispetto alle medie nazionali del 4% e del 10,4%. Ma quali difficoltà incontrano le imprese high-tech, al momento della nascita, nel reperire i finanziamenti necessari all’avvio della loro attività? Ben il 40% delle imprese analizzate non disponeva, alla nascita, di risorse personali dei fondatori sufficienti per avviare l’attività in modo adeguato e il 32,5% è stato costretto, per questa ragione e non avendo trovato finanziamenti esterni sufficienti, a partire con una scala operativa ridotta. 
Anche per rispondere a questa esigenza la Regione Emilia-Romagna - prima in Italia - si è data una legge per il sostegno e la promozione del sistema regionale della ricerca industriale, dell’innovazione e del trasferimento tecnologico, attuata attraverso il Prriitt (Programma regionale per la ricerca industriale, l’innovazione e il trasferimento tecnologico), per il quale l’assessore Campagnoli, come rappresentante dell’Emilia-Romagna, è stato premiato nell’ambito dell’iniziativa Paxis della Commissione europea. 

Tra le azioni realizzate in regione, il bando per “Nuove imprese innovative” (Misura 3.2 Azione B) del Priitt, nell’ambito del quale sono state presentate 39 proposte, ha portato al cofinanziamento di 26 imprese. Particolarmente significativo è il collegamento con il sistema della ricerca presente nel territorio regionale: 23 progetti si basano infatti su competenze e conoscenze acquisite nella realizzazione di attività di ricerca svolte in università o enti di ricerca e 4 imprese si propongono lo sfruttamento di brevetti depositati. Altro aspetto rilevante è il coinvolgimento di investitori istituzionali o strutture di ricerca nel capitale sociale: 3 imprese finanziate vedono già la presenza di tali soggetti, 10 hanno accordi per un futuro coinvolgimento. Va inoltre ricordato il programma Spinner che ha già portato alla costituzione di oltre 50 imprese.
“E’ vero – commenta Paolo Bonaretti, direttore di Aster – che l’Emilia Romagna rappresenta una delle realtà più brillanti del panorama italiano, ma ormai siamo chiamati a competere a livello globale, con regioni di eccellenza europee che investono massicciamente in ricerca e sviluppo e con paesi come India e Cina che attraggono non solo attività manifatturiere, ma anche hi-tech e ricerca e sviluppo. Ognuno è chiamato a fare la sua parte: ricercatori, imprenditori, investitori e amministratori pubblici. Aster li fa incontrare e ne favorisce le sinergie, come in occasione di Ricubo.”
Una consolazione deriva dalla maggior diffusione in Emilia-Romagna dei finanziamenti di private equity (quelli forniti da investitori specializzati e business angels), considerati dalla letteratura economica più idonei alle start-up innovative. Nella nostra regione riguardano infatti il 14,6% del campione: la percentuale più elevata tra le grandi regioni dopo la Toscana. 
Anche la diffusione dei finanziamenti pubblici risulta spiccata: ne ha fruito il 41,7% del campione (20,8% nazionali, 27,1% locali), ancora una volta il valore più elevato tra tutte le grandi regioni.
A Bologna e Ferrara gli scienziati si mettono in affari
L’Emilia Romagna presenta una forte concentrazione di start-up high-tech nate dalle università e dagli enti di ricerca, tra i cui fondatori figurano cioè almeno un professore o un ricercatore (spin-off della ricerca). In base allo studio del Politecnico di Milano, infatti, anche per la percentuale di queste imprese la nostra regione si piazza meglio di Lombardia e Piemonte, e tra le big è seconda alla sola Toscana, medaglia d’oro degli spin-off. All’indagine di Milano se ne aggiunge una ancora più recente di un gruppo di ricercatori dell’Università di Bologna, approfonditissima e focalizzata proprio sugli spin-off universitari dell’Emilia-Romagna. Questo secondo gruppo di ricerca è guidato dalla professoressa Rosa Grimaldi e si avvale della collaborazione del professor Maurizio Sobrero, entrambi del dipartimento di Scienze Aziendali. Gli studiosi bolognesi hanno preso in esame 48 aziende, anche negli ultimi due anni, 2004 e 2005. Dai primi risultati della loro ricerca emerge che le province con il maggior numero di spin-off sono quelle di Bologna (23) e Ferrara (11). Seguono Modena (7), Parma (6) e Piacenza (1). La distribuzione per settori di attività vede prevalere l’elettronico (12 imprese), seguito da ambiente e territorio (10), tradizionali (8), Ict e biotecnologie (6 ciascuno), farmaceutico e agroalimentare (3 ciascuno). La metà (24) sono state incubate, hanno cioè goduto di servizi e consulenze agevolate, dai dipartimenti universitari, 9 da incubatori. Quanto alle risorse finanziarie, 40 hanno fruito di finanziamenti personali, 35 pubblici, 12 di altre imprese, 4 di banche e nessuno di investitori specializzati (venture capital o business angels).

NOTA:

Aster – Scienza Tecnologia Impresa (www.aster.it) è il consorzio tra le università dell’Emilia-Romagna, gli enti di ricerca, la Regione, Unioncamere e le associazioni imprenditoriali, per promuovere e supportare il sistema regionale della ricerca e dell’innovazione.
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